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2. ESPERIENZE





Il paesaggio, prodotto e risorsa. 
L’esperienza di Contrada 
Bricconi nelle Alpi Orobie 
bergamasche
The landscape, product and resource.  
The experience of Contrada Bricconi in the Orobic Alps

The project of Contrada Bricconi started out as Giacomo Perletti’s dream. Born in 
1986, he is a farmer and the symbol of the great passion that has driven the devel-
opment project of a farm that has existed since 2010, which was when an agree-
ment was signed between the newly founded company and the municipality of Ol-
tressenda Alta. The agreement provided for the concession of some buildings 
owned by the municipality in Contrada Bricconi, an ancient stone farm settlement 
dating back to the 15th century and located at around 900 meters above sea lev-
el, on the border of the Parco delle Orobie Bergamasche in Val Zurio, a valley situat-
ed at the side of the Serio River basin. Since that day, the company has seen a sur-
prising convergence of multiple people, institutions, and initiatives. Over the years, 
they have contributed to the realization of an ambitious project aimed at reintroduc-
ing an agricultural activity in the contrada, which had been in a state of semi-aban-
donment, redeveloping the existing buildings while preserving the landscape, offer-
ing the appropriate catering and hospitality for the mountain context, ensuring the 
economic sustainability of the new-born company. The history of Contrada Bricco-
ni tries to teach that the landscape is itself the product of a rural society that has 
shaped the vegetation, topography, infrastructures, and settlements over the cen-
turies. The return of agricultural activities in the mountains, albeit intervening on 
pre-existing ecological and social balances, is essential to ensure the preservation 
of  the local heritage, which needs people’s presence and work to survive.

Caterina Franco

Architect, PhD. In 2019, she completed a 
conjoint PhD program between the Laboratoire 
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L’esperienza di Contrada Bricconi nasce dal sogno 
di un bambino che fin da piccolo sperava di diven-
tare allevatore. Così Giacomo Perletti, classe 1986, 
racconta della grande passione che anima il pro-
getto di sviluppo di una azienda agricola che esi-
ste ormai dal 2010, data in cui viene stipulata una 
convenzione tra la nascente società e il Comune di 
Oltressenda Alta. L’accordo prevedeva la presa in 
concessione di alcuni edifici di proprietà comuna-
le siti presso la Contrada Bricconi, antico insedia-
mento agricolo in pietra, risalente al XV secolo e si-
tuato a circa 900 metri di altitudine, sul confine del 
Parco delle Orobie Bergamasche, in Val Zurio, una 
valle laterale del bacino del fiume Serio. Da quel 
giorno, l’azienda ha visto una sorprendente conver-
genza di molteplici figure, enti, iniziative, che han-
no permesso, negli anni, il realizzarsi di un progetto 
ambizioso: reintrodurre un’attività agricola pres-
so la Contrada, che versava allora in uno stato di 
semi-abbandono, riqualificare i fabbricati esisten-

ti, preservare il paesaggio, offrire una ristorazione 
e un’ospitalità adeguate al contesto montano, ga-
rantendo la sostenibilità economica della nascente 
impresa.
Questo testo vuole ripercorrere le diverse tappe di 
trasformazione della Contrada, testimoniando la 
tensione costante tra la persecuzione di un obiettivo 
imprenditoriale e la valorizzazione di risorse locali. 
Vogliamo anche chiederci: cosa costituisce una ri-
sorsa e cosa un prodotto, nella storia di una nascen-
te azienda agricola situata ad una quota di media 
montagna, in una valle periferica rispetto ai grandi 
flussi del turismo?

Costruire un’impresa. Prendere le misure della 
montagna
La volontà di Giacomo Perletti, oggi condivisa con 
i giovani soci Matteo Trapletti, Giovanni Pizzami-
glio e Paolo Tocchella è stata quella di ripristina-
re nella Contrada una attività di allevamento bovi-

In apertura 
Azienda Agricola 

Contrada Bricconi, 
Oltressenda Alta, 
Bergamo,  LabF3 
architetti,  2017.

Fig. 1 
Vista della Contrada 

da Nord.

1
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no e di produzione casearia, tipica della valle, senza 
però rinunciare a un certo grado di innovazione 
delle tecniche di allevamento e delle strategie com-
merciali. L’azienda si concepisce infatti come agri-
turismo, comprensivo di spazi ricettivi e ristorativi, 
oltre che per la didattica e per la piccola congressi-
stica, aperta ad un turismo sovra-locale. 
I gestori hanno dunque scelto di concentrare la fun-
zione ricettiva, ristorativa e didattica all’interno dei 
volumi esistenti, convinti del valore della conserva-
zione di tale memoria storica. Per quanto riguarda 
il complesso zootecnico, invece, la necessità di sod-
disfare le esigenze funzionali ha portato alla scelta 
di realizzare una struttura ex novo, comprensiva di 
stalla, fienile e caseificio. 
Il progetto viene realizzato nel 2017 grazie ai finan-
ziamenti del Piano di Sviluppo Rurale di Regione 
Lombardia, dopo una lunga gestazione: una prima 
bozza di business plan della nascente azienda agri-
cola viene definita da Giacomo Perletti nel quadro 
di una Tesi di Laurea Magistrale in Scienze e Tec-
nologie Agrarie presso l’Università degli Studi di 
Milano nel 2013; mentre Francesca Favero, Cate-
rina Franco e Anna Frigerio, si interessano a Con-
trada Bricconi come oggetto di una Tesi di Laurea 
Magistrale in Architettura al Politecnico di Milano, 
discussa pochi mesi dopo e successivamente diven-
tata la loro prima esperienza professionale. Questa 

Fig. 2 
Gli spazi aperti.

Fig. 3 
Pianta delle 

coperture.

2
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fase di ricerca ha offerto a committenti e progettisti 
un tempo di confronto, per arrivare a stabilire del-
le logiche progettuali ed un programma funzionale. 
Parte integrante di questa fase è stata la presa di co-
noscenza diretta del contesto paesaggistico ma an-
che sociale ed economico: Giacomo e soci hanno 
appreso da allevatori locali alcune tecniche di ca-
seificazione, si sono occupati dello sfalcio dei pra-
ti a pascolo e della pulizia del bosco, dialogando 
con l’amministrazione comunale. Per i progettisti, 
la permanenza sul luogo nella fase di rilievo, la pre-
sentazione del progetto alla comunità locale, hanno 
costituito delle tappe importanti per comprendere 
meglio il contesto all’interno del quale il progetto 
si stava sviluppando, imparando a leggere, attraver-
so i segni del paesaggio, i modi di abitare e lavorare 
di una cultura contadina. Questo processo di cono-
scenza si è sviluppato in parallelo con la ricerca di 
riferimenti, sia nel campo zootecnico sia nell’ambi-
to architettonico, non necessariamente locali.

Progettare una stalla. Assumersi il rischio di 
pensare un’architettura
La scoperta di alcuni progetti recenti situati in Val 
Bregaglia e in Engadina, l’incontro con l’architet-

to Armando Ruinelli, così come la visita di alcu-
ne aziende agricole situate in Trentino-Alto Adige, 
hanno sostenuto la scelta dei committenti di affida-
re il progetto della stalla a degli architetti, così come 
il tentativo dei progettisti di osare un’architettu-
ra contemporanea, libera di accostarsi all’esistente 
senza doversi mimetizzare con le forme del passato. 
Si è deciso inoltre di realizzare il nuovo complesso 
produttivo, comprensivo di una stalla con fienile e 
porcilaia e un caseificio, in continuità spaziale con il 
nucleo antico, considerandolo parte integrante del 
complesso. La commistione di spazi abitativi e spa-
zi di lavoro era infatti tipica negli insediamenti agri-
coli, dove le stalle, nei piani terreni, e a fienili, nei 
piani superiori, erano contigui ai locali di uso civile. 
La volontà di radicarsi all’interno di un contesto 
montano ha portato alla decisione, condivisa tra 
progettisti e allevatori, di realizzare una stalla per 
circa 30 capi, numero esiguo rispetto alle logiche 
della grande produzione, ma adeguato sia alla di-
mensione dei terreni a pascolo a disposizione, sia 
alle risorse dell’azienda, i cui conduttori si occupa-
no sia della trasformazione di prodotti caseari sia 
dell’ospitalità. Inoltre, il legame con alcune aziende 
situate nelle Alpi del Trentino è stato anche affer-

4
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mato nella scelta di allevare bovini di razza grigio 
alpina, più robusti e avvezzi ai climi di alta quota.
Lo schema rigido della stalla, la cui progettazione 
in Italia è solitamente appannaggio di aziende spe-
cializzate, è stato rimesso in discussione. Oltre che 
garantire il benessere dell’animale e l’ottimizzazio-
ne delle lavorazioni, si è voluto realizzare un inter-
vento che dialogasse con il contesto. Ne risulta un 
edificio scomposto in volumi con altezze differen-
ti, più proporzionato alla morfologia della Contra-
da, dove le parti più alte ospitano fienile e deposito 
mezzi. Per la copertura, si è scelto di disporsi paral-
lelamente al pendio naturale del terreno, riducen-
do così le altezze sui fronti e inserendosi in maniera 
meno invasiva nel paesaggio. La quota a cui è stato 
impostato il pavimento della stalla cerca di ottimiz-
zare il volume da scavare, per modificarne il meno 
possibile l’originaria conformazione del terreno. Il 
materiale di scavo è stato inoltre utilizzato in parte 
per la realizzazione di nuovi muri di contenimento, 
o rimodellare, se necessario, il suolo. Il rivestimento 
svolge un ruolo importante nella ricerca di una re-
lazione tra antico e nuovo. Sono stati infatti utiliz-
zati dei listoni di larice non trattato che, nel tempo, 
assumono una colorazione grigio-argentea, con dif-
ferenti sfumature a seconda dell’esposizione al sole, 
richiamando visivamente le facciate degli edifici in 
pietra, così come la parete di roccia che circonda a 
nord i pascoli della Contrada. Tale sistema, mon-
tato a secco, consente inoltre, di garantire lungo i 
fronti longitudinali della stalla la necessaria illumi-
nazione e un’aerazione naturale. Il volume adibi-
to a caseificio svolge infine un ruolo di cerniera tra 
antico e nuovo insediamento, accostandosi ad un 

fienile esistente, oggi restaurato, riprendendone le 
proporzioni ma mantenendo il rivestimento ligneo 
che caratterizza la stalla. Un sistema di tagli oriz-
zontali nel rivestimento, praticati lungo le facciate 
in corrispondenza dei serramenti, permette infine 
di utilizzare listoni con una lunghezza massima di 4 
metri, al fine da ridurre il più possibile i costi di co-
struzione del progetto.

Ri-abitare la Contrada. Tra memoria e 
contaminazione
L’intervento sull’esistente ha cercato di mantene-
re, quando possibile, materiali e spazialità origina-
li, oggetto di studio durante i rilievi svolti dalle ar-
chitette per la preparazione della Tesi di Laurea. 
Trattandosi di un edificio di proprietà pubblica, e 
quindi vincolato ai sensi del codice dei Beni Cultu-
rali, il dialogo con la Soprintendenza ha accompa-
gnato lo svolgersi del progetto. Nel caso in cui l’a-
pertura di una nuova finestra o di un passaggio tra 
i locali, o ancora l’inserimento di volumi di servi-
zio si siano resi necessari, si è cercato di conciliare 
la conservazione della memoria storica dei fabbri-
cati, con la necessità di garantire una rifunzionaliz-
zazione per una nuova abitabilità del luogo. Laddo-
ve è stato necessario inserire nuovi elementi, come 
nel caso della sostituzione dei solai lignei, dei serra-
menti, dei parapetti, si è operato secondo una logi-
ca di riconoscibilità dell’elemento contemporaneo, 
seppur utilizzando finiture che richiamassero la na-
tura rurale ed il linguaggio essenziale del manufat-
to originale, evitando per esempio di trattare le su-
perfici metalliche delle nuove travi o i serramenti e 
pavimenti in legno.

Fig. 4 
Planimetria generale.

Fig. 5 
Prospetti e sezioni.
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Fig. 6 
Vista esterna, la 

stalla e il caseificio 
da Sud.

Fig. 7 
Vista esterna, 
il caseificio da 

Nord-Est.
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Fig. 8 
L’agriturismo, piante, 

prospetti e sezioni.

Fig. 9
Vista esterna da 

Sud-Ovest.
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Ad oggi, solo alcuni degli edifici in gestione o di 
proprietà dell’azienda agricola sono stati interessa-
ti da un restauro. Nel 2013, il Parco delle Orobie 
Bergamasche ha stanziato alcuni fondi per la ri-
qualificazione di uno dei volumi esistenti, un anti-
co fienile diventato un “centro Parco”, che ospita 
incontri e conferenze. Nel 2016, grazie al contri-
buto del Parco delle Orobie e ad un finanziamen-
to di Fondazione Cariplo, nel quadro del progetto 
ArcOrobie, è stato possibile effettuare un restauro 
conservativo del fabbricato che ospita il ristoran-
te. Tale intervento è stato occasione per l’organiz-
zazione di esercitazioni didattiche sul campo, gra-

zie alla collaborazione, tra gli altri, della Scuola 
Edile di Bergamo, dell’Università della Montagna 
di Edolo e della Soprintendenza ai Beni Culturali 
della provincia di Bergamo e Brescia. Infine, tra il 
2021 e il 2022 è stato portato a termine il restauro 
del ristorante, grazie alla collaborazione con l’ar-
chitetto Nicola Guercilena, che ha curato la fase 
progettuale esecutiva e ha diretto i lavori. Il can-
tiere ha visto la partecipazione di diverse imprese, 
privilegiando quando possibile l’intervento di arti-
giani locali, soprattutto per alcune lavorazioni tra-
dizionali, come il restauro degli intonaci in calce o 
dei pavimenti in ciottoli (rès).

Fig. 10 
Vista dei nuovi 

interventi 
dall’edificato storico.

Fig. 11 
Vista esterna, la 

stalla e il caseificio 
da Nord.
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Cucinare in montagna/Cucinare la montagna. 
Il progetto del ristorante
Nell’estate 2022 la Contrada apre le porte del nuo-
vo ristorante, ospitato all’interno di un antico fie-
nile restaurato, grazie all’arrivo di Michele Laz-
zarini, originario di Gandellino (BG) e head-chef  
presso il ristorante premiato con tre stelle Miche-
lin, St. Hubertus a San Cassiano in Badia. Decisi-
vo è stato l’incontro tra i soci e il giovane cuoco av-
venuto nel quadro dell’evento CARE’s “The ethical 
chef  days” 2018, che ha premiato Contrada Bric-
coni con il Social responsibility Award. 
Michele ha collaborato assieme a Norbert Nieder-
kofler, chef  del St. Hubertus, al progetto “Cook the 
mountains”, che propone iniziative ed eventi per 
avvicinare il mondo dell’agricoltura di montagna 
con quello della ristorazione, ponendo un’attenzio-
ne particolare alla scelta dei prodotti, al loro ciclo di 
vita e ai processi di lavorazione. L’offerta ristorativa 
di Contrada Bricconi nasce quindi da un incontro 
tra giovani professionisti con una visione condivi-
sa, relativa alla valorizzazione delle specificità della 
montagna. L’idea è infatti quella di utilizzare i pro-
dotti delle terre d’alta quota, il più possibile ottenu-
ti da filiere locali, riducendo gli sprechi, valorizzan-
do la stagionalità delle colture, e di reinterpretare in 
chiave contemporanea sistemi di cucina tradiziona-

le come la cottura su brace o su griglia. Ancora una 
volta, il progetto di Contrada Bricconi vuole affer-
mare che le specificità della montagna possono es-
sere oggi spunto di innovazione, anche nell’ambito 
della ristorazione. 

Il paesaggio, risorsa e prodotto
Architetti e allevatori, così come i diversi profes-
sionisti che oggi collaborano attorno al progetto 
di Contrada Bricconi, condividono la consapevo-
lezza di operare all’interno di un contesto dota-
to di un’elevata qualità paesaggistica e portatore 
di un’importante memoria storica. La montagna è 
stata assunta come una risorsa, nell’intervento ar-
chitettonico, nelle scelte relative alla produzione 
casearia e all’offerta del ristorante così come nelle 
riflessioni in corso per la creazione di ulteriori spa-
zi per l’agriturismo. La storia di Contrada Bricco-
ni insegna anche che il paesaggio è esso stesso pro-
dotto di una società contadina che ha plasmato, 
nel corso dei secoli, la vegetazione, la topografia, 
le infrastrutture, gli insediamenti. Il ritorno di una 
attività agricola in montagna, seppur intervenen-
do su equilibri ecologici e sociali preesistenti, è es-
senziale per garantire la preservazione di un patri-
monio che necessita per sopravvivere, la presenza 
e il lavoro dell’uomo. 
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